
ARCHITETTI 

Pagliara 
Da Vienna 
all'Italia 
fuor di 
provincia 

ZANZOTTO 

In versi 
con 
dialetto 
per 
Fellini 

INGLESI 

Da Cannes 
al video 
un pugno 
contro 
la banalità 

Nel nostro interesse? 

CANTAUTORI 

raffiMII 

Come in 
un film 
Mingardi 
canta 
il presente 

RICEVUTI 

La forza 
dei 
rifiuti 

O H I » T l H V I T T A 

A ll'Interno di que
l lo inseno potrei» 
tenere un empio 

^ ^ ^ Intervento del p i » 
• • • • • • • lettor Fernando 
Amman, condirettore dell'I-
«Ututo di economie delle Ioni) 
di energia dell'Università Boc
coni di Milano. Amman, esa
minando i n libri, diecine di 
questioni ambientali, quelle 
Mene che hanno avvelena-
IOÉ la noslra estate: Il mare gri
gio o verde di liquami, le al-
Èie moribonde,! bidoni di ve

ni «he viaggiano da un pae
se all'altro tulle navi carretta. 
le fabbriche che chiudono... 
gli operai che protestano. 
Quattro etempi Metano • 
chiarire che II conflitto, come 
sostiene Alberto Malucci In un 
volume che poetiamo appena 
citare r > U sfida verde, Il mo
vimento ecologista in Italia»), 
e una dimensione fisiologica 
in un sistema compteaao co
me il nostro. SI può convivere 
con II conflitto? Medicei ri
sponde che t i , è possibile, ma 
precisa: «Solo lo stono di ren
dere trasparenti e negoziabili 
ledllfertnze.lepoBiibulUel 
vincoli, può rondare una nuo
va sondartela sia nelle micro-
relazioni che nei macro-siste
mi'. M* c'è un* condizione: 
riconoscere che «al cuore del
la sopravviverne non sta ptóll 
sistema dt lmtzt l (su cui sia la 
razionalità diretta allo scopo 
che il calcolo dello scambio 
politico i l (ondano), ma il pro
blema del lini, cioè del model
li culturali che orientano l'egi
re e tu cui t i struttura la vita 
quotidiana, M modo di produr
re, scambiare e consumare», 
Si ritoma all'austerità, poco 
gradita torte perché rimetteva 
In discussione troppe certez
ze, che er i un Invito e tirare le 
cinghi* ma » ripensare I mo
delli di sviluppo, • riflettere 
tulle follie d) un* «ocleie del
l'usa e getta, dove il •gettare» 
è diventalo paradossalmente, 
dopo millenni di ricerca dell* 
produzione, l'obiettivo, socia
le, tecnico, ione presto anche 
economico, di maggior re
sponsabilità. 

R. Mordo, a Ledi (e cere 
« ) , < U i r la* verde. 0 " te), « u t u a venie, i 
ttetrto t r i l i o n e te 
Uviau Ut&e. pai 
Un I I •Ila. 

,114. 

Alti lassi, un pauroso debito pubblico rischia di non garantire un vero sviluppo 
L'Italia è un Paese in forte crescita Lo scenario nazionale e internazionale 
però la «mano invisibile del mercato» nei saggi curati da Jader Jacobelli 

V I tono del libri che ac
quistano in significato 
messi a confronto non 
soltanto con il reale og-

Btavaeaai getto della loro analisi, 
ma anche con contemporanei giu
dizi e similari considerazioni prove
nienti da Interlocutori Istituzionali 
che hanno come prerogativa qua
lificante quella di dar conto dei fe
nomeni esaminali dagli studiosi in 
altri contesti. Si legge allora in mo
do contestuale l'agile libretto cura
lo da Jader Jacobelli. Don* i n l'e
conomia Italiana? (ultimo, è 
deil'88, di quella serie che l'editore 
U t e r o , con il curatore, hanno l'Iti-
teUlienxa di proporre) con le re
centi considerazioni (Inali del go
vernatore della Banca d'Italia. Car
lo Aaeglio Ciampi. 
In « n e traverà spunti di rltlesilone 
non di breve termine sullo auto 
dell'economia Intemazionale ed 
Italiana, riflessione che t i amplia e 
t i drvemihca In alcuni dei contributi 
del volume di Jacobelli. 

C » che uralica e dà senso e que
sto ripensamento * la centrami di 
talune proposizioni analitiche che 
costituiscono una torta di memo
randum augii aspetti sallenti dell'e
conomia mondiale In cui slamo im
mersi: ette ci consentono di uscire 
dal fastidioso rumore che troppo 
spesso ci sovrasta e di guardare al 
di I* dell'immediato, 

Essenziali le considerazioni di 
Ciampi. Iliunedl nero di Wall Street 
ha posto In evidenza, secondo 11 
governatore, I limiti dell'azione di 
sostegno dei cambi con i soli ttru-
mentirtiooMari, in presenta di an
damenti divergenti delle fonda
mentali variabili economiche e di 
comportamenti opposti tra le politi
che di bilancio dei tre principali 
paesi industriali (mentre è elevato il 
disavanzo statunitense, gli avanzi di 
Giappone e Germania spiccano in 
tutta evidenza). Essenziale diviene 
quindi operare nelle quantità dei 
beni tcamblati, investendo l'intero 
profilo del commercio mondiale. 

In questo contesto t i colloca l'I
talia e fuori di etto non è possibile 
comprendere le sfide a cui ette è 
sottoposta. Sfida decisiva perche 
essa continua prepotentemente a 
estere un* grande potenza indu
striale, come troppo spesso dimen
ticano i provinciali e le Cassandre 
impotenti di casa nostra. Nel 1987 
con il Canada, il Regno Unito, e, in 
primis, il Giappone, l'Italia * stata 
M i quattro paesi che hanno dato il 
più grande contributo alla crescita. 
Ed e ancora nel contesto interna-
stonale che i problemi italiani van
no collocati: e precipuamente nel 
porti il nostra paese sia tra quelli 
che tono la locomotiva dello svi

luppo (per dimensione del prodot
to nazionale, per articolazione set
toriale industriale, per livello dei 
consumi) sia tra quelli che ne costi
tuiscono la periferia europea (per 
divari territoriali, elevata disoccu
pazione, Insufficienze di infrastrut
ture e di servizi, disavanzo pubbli-

È questa capaciti di' guardare ai 
problemi dell'economia italiana in 
una dimensione intemazionale che 
caratterizza molti del contributi 
raccolti da Jacobelli, Tra di essi e 
l'analisi del governatore emerge 
una torta di corrispondenza singo
lare, che non può non confortare e 
lo studiolo e l'operatore, il quale 
trae, da questa complementarità 
analitica, un conforto ulteriore, se 
ce ne foste Malo bisogno, sull'auto
revolezza e I* profondità degli studi 
del nostro istituto di emissione. 

Ma il libro lalerziano si consiglia 
vivamente, oltreché per questo sin
golare motivo, per l'agilità e la chia
rezza di alcuni giudizi in esso con
tenuti, che ne Tanno una torta di 
menabò per crriunque voglia sape
re cose non banali sulla nostra eco
nomia. Naturalmente occorre «aita
re di pari passo alcuni contributi, 
senza farsi impressionare dalla fa
ma effimera di taluni autori (è il ca
so dello scritto di Sergio Ricosse, 
fuori da ogni rilevanza teorica, e di 
quel Mario Monti, dove l'ottica tut
ta monetarista e preoccupata, qua
si, di muoversi in un orizzonte asfìt
tico quanto a prospettive analiti
che, si fa sentire più che nei suoi 
consueti editoriali, di cui non reste
rà traccia nei tempi a venire) e co
gliere, invece, I risultati essenziali 
che emergono dal molti altri brevi 

OI I IL IO S A P E L U 

compatibile in maggior grado di 
quanto non sia ora con l'articola
zione intemazionale delle attività 
produttive e dei flussi di cambio 
che ne conseguono. 

Questo è l'unico modo per af
frontare in modo non scandalistico 
il problema della cosiddetta •finan
ziarizzazione», che tutti i più bei 
contributi giudicano eccessiva e di
storcente quando non arreca con
tributi all'investimento e alla cresci
ta dell'economia reale per avvolto
larsi invece nella speculazione (si 
veda il bel saggio di Giovanni Za
netti in proposito). 

E un problema che attanaglia an
che l'Italia: Terenzio Cazzipane po
ne tra I problemi da risolversi quel
lo della riduzione dei tatti di inte

resse reali e Augusto Graziani qua
lifica tale questione della riduzione 
degli oneri finanziari come proble
ma non tanto di nduzione del disa
vanzo di base (che anche Sylos La
bini giudica fuorviarne) quanto di 
restringimento di quello derivato 
dagli interessi dei titoli di Stalo. 
Fonte di sostegno sociale per i de
stinatari immediali della spesa pub
blica, esso è anche appetito dalle 
grandi imprete che operano grazie 
ad esso Ingenti mobilizzazioni di li
quidità redditizia, senza finanziarsi 
a titolo oneroso presso le banche. 
Alti tassi di Interesse, indebitamen
te pubblico e svalutazione (che da 
ciò consegue) sono strettamente 
Intrecciati, coti come a livello Inter
nazionale la supremazia del dollaro 
continua ad estere interconnessa 

soprattutto rivolti, giustamente, al 
recupero d'efficienza e di produtti
vità. E spetterebbe a quelli pubblici 
porsi nella prospettiva di creare le 
basi per una politica di espansione 
della base produttiva in torma qua
lificata e non assistenziale tale da 
creare occupazione. In caso con
trario, come drammaticamente ci 
ricordano Renato Brunetta e Luigi 
Frey, non ci resterà che rassegnarsi 
all'aumento della disoccupazione 
al Sud (non al Nordl) e ad assistere 
al calo degli occupati. 

Torniamo dunque, al tema cen
trale dell'identica del sistema eco
nomico italiano elaborato da 
Ciampi con tanta precisione e tor
niamo anche a una considerazione 
contenuta nel suo rapporto. Quella 
per cui, a livello intemazionale e 
nazionale, è illusorio pensare di al-

Si guardi, ad esempio, al contri
buto che viene da Siro Lombardini. 
In esso troviamo molte risposte 
precise ai problemi che agitano il 
contesto intemazionale. L'ascesa' , 
del Giappone a grande potenza 
creditrice non soltanto sconvolge 
gli assetti dell'economia mondiale, 
ma pone dinanzi a tutti la centralità 
che in tale ascesa assumono sia la 
rapida crescita della produttività e 
dell'innovazione tecnologica, sia i 
pericoli che di fronte a ciò possono 
insorgere se non si procede, sotto 
la pressione del disavanzo america
no, all'ampliamento della doman
da intema. Ciò comporta l'assun
zione a livello intemazionale di 
strategìe di sviluppo di lungo perio
do che puntino a una più equilibra
ta struttura dell'economìa mondia
le. Ma per far ciò, come ci ricorda 
Antonio Aquinio, è essenziale il ri
tomo a un sistema dei rapporti di 
cambio fra le principali monete 

con il disavanzo estemo degli Usa e 
il regime di tassi elevati che con
sente di compensarlo mediante im
portazioni di capitali, pena la svalu
tazione del dollaro medesimo. E 
ciò spiega la ragione per cui il disa
vanzo americano non genera auto
maticamente Inflazione, mentre in 
Italia, invece, la pressione del disa
vanzo si la sentire in modo inter
mittente sui cambi e sui prezzi dei 
beni importati. 

L'influenza, però, più deleteria 
che il disavanzo ha in Italia è quella, 
come ci ricorda Sylos Labini, di ri
durre ai minimi termini k> spazio 
per una politica di investimenti 
pubblici. Pur producendosi una 
espansione degli investimenti, no
nostante il freno imposto dagli alti 
tassi d'interesse, quelli privali son 

frontare i grandi problemi dello svi
luppo (si badi! che di esso si tratta, 
dello sviluppo ineguale di un si
stema straordinariamente Ditale) 
pensando che i benefici che è pos
sibile cogliere dalle trasformazioni 
In corso «discenderanno in modo 
automatico dall'operare delia ma
no invisibile del mercato». Che fare 
perché la mano visibile del dirigi
smo in economìa sì riqualifichi nuo
vamente, come fu un tempo, non 
soltanto come un'esigenza, ma una 
progressiva e insostituibile realtà? 

Ecco l'interrogativo di fondo 
che, in modo cosi stimolante, Dove 
va l'economìa italiana? pone ai 
lettori. Un interrogativo ancora non 
sciotto e che è sempre più all'Est, 
come all'Ovest, la domanda decisi
va della nostra epoca nuova. 

ALTRI POETI 

C ome si vedono» gli 
scrittori Italiani, qua
le autoritratto ciascu-
no fa di te stetto? In 

ttf»ttra»fa««tfj una stagione lettera
ria che il vede sempre più "perso
naggi. nelle manifestazioni librario-
mondane e nei servizi massmediali 
(se non nel successi di vendita) e 
mentre si prepara per loro la •vetri
na'* di Francofone, l'interrogativo 
ritrova una mai perduta attualità. La 
domanda poi, formulata in questo 
modo, senza particolari limitazioni 
o condizionamenti, può costituire 
un test quanto mal interessante e 
producente, specialmente te a por
la sia una sede un po' defilata e 
lontana da pubblici clamori, e tale 
perciò da far cadere possibili inibi
zioni, autocontrolli, prudenze auto
critiche Un lesi quasi provocatorio. 

A queste riflessioni invila una Ini
ziativa intelligente, non recente e 
quasi del lutto Ignorata, l'Almanac
co della Cometa (a cura di Giusep
pe Appella e Paolo Mauri, Edizioni 
della Cometa, pp. 176, lire 25.000), 
e he ha posto proprio quella doman
da di partenza a 36 scrittori: i quali 
rispondono In modi e toni diversis
simi naturalmente, ma con una ri* 

Il test di Narciso 
G I A N C A B L O FERRETTI 

corrente, dichiarala o sottintesa, 
tentazione esibizionistica e narcisi* 
stica, Il test insomma ha funzionato. 

Un po' tutti cioè sembrano vivere 
la contraddizione confessata da 
Bonavir): «Parlar di se stessi è gra
devole e gratificante, ma impac
ciarne, terribilmente impacciarne». 
La tentazione è forte, ma se ne av
verte il pericolo. Da cui, appunto, 
elusioni, dissimulazioni, tortuosità, 
difese. Bemari per esempio, dopo 
essersi nascosto dietro alcune ipo
tesi opposte su un ironico e impos
sibile ritratto di sé (saggio vegliardo 
o balbettante bambino, arrabbiato 
o paziente) lascia il compito di defi
nirlo agli altri. Mentre Bonaviri stes
so da addirittura la parola alla ma
dre per una sua biogralia: un rac
conto di piccoli e grandi fatti quoti
diani che svela a un certo punto 
(oltre a una madre narratrice e a un 
padre poeta), un Pippino Bonaviri 

che, «a otto, nove anni, cominciò a 
scrivere poesìe. E si diceva che vo
leva diventare il poeta più impor
tante (che allora era il contadino 
massaro Turi Alia) di Mineo quando 
diventava grande*, 

Frequenti sono del resto i ricorsi 
all'autobiografia o alla dichiarazio
ne di poetica, anche con esempi di 
notevole efficacia e pregnanza. 
Consolo, Amalia Rosselli e La Cava 
nel primo caso, e Luzi, Cucchi, Ma
lerba e Pietro nel secondo. Anche 
in alcuni di coloro che nspondono 
con una dichiarazione di poetica 
del resto, non mancano tracce di 
quella riaffiorante tentazione. Co
me nella concomitante accettazio
ne e problematizzazione e autocriti
ca dell'esibirsi, a mo' di tattica giu
stificazione, nel testo di Lalla Ro
mano. «La parola "scheda" mi inti
midisce, anzi mi irrita. Capisco che 
intenda suonare tecnica per allon

tanare il sospetto di un invito al nar
cisismo. ( . ) Intendo rispondere; 
forse per esserci, nell'Almanacco? 
Qualcuno, più puro, si asterrà?». 

Ma ci sono alcune risposte in cui 
l'apparente contraddizione tra ten
tazione e negazione del proprio 
narcisismo, o tra autoriduzione ed 
esaltazione di sé, diventa II motivo 
centrale Arpino per esempio (in 
questa che resta forse la sua ultima 
dichiarazione), in un'alternanza dì 
false ritrosie e di confessioni torren
tizie, riesce a collezionare in una 
paginetta ventiquattro tra pronomi 
e aggettivi pronominali di prima 
persona singolare, ben presenti an
che nella (rase che dovrebbe smen
tire (nel lettore? in Arpìno stesso?) 
un sospetto in proposito. -Così co
me non mi vedo e non mi guardo, 
non mi rileggo a distanza di anni, 
non faccio perno sul mio "io" (ma 
avrò un "io"?) per raccontare». 

Compagnone ricorre all'autoflagel-
(azione e all'autolesionismo, con 
una esibita limitazione o addirittura 
liquidazione detta propria opera. 
Un gioco per ottenere l'effetto op
posto? Sta di fatto che la sua lunga 
dichiarazione è costellata di conti
nue e ossessive excusationes non 
petitae, più eloquenti dì qualsiasi 
confessione: «Nessuna posa da par
te mìa, nessuna vanità», «non lo di
co per vanità», «non chiamate spin
to di vanitosa autofrustrazione la 
mia sincentà». 

A un vero e proprio gioco di au
toironie si abbandona Erba, dicen
do e disdicendo si vede «molto 
our» ma anche «addmttura in», si 
chiede se i- «per caso uno snob» e 
poi dice di non poterlo essere, e 
parla con noncurante civettena del 
suo lavoro. Dove non sì capisce mai 
bene se Erba nasconda una reale 
modestia o una smodata ambizio-

Caro Schweitzer 
sei insopportabile 
parola di Vian 

G R A Z I A C H E R C H I 

P rima di riprendere 
la rubrica «Under 
12.000», vorrei 

^ ^ ^ ^ proporre una bre* 
^^mm vtssima antologia 
poetica ricavata da alcuni nu
meri - usciti tra il 1963 e il 
1967 - della rivista «Quaderni 
piacentini*. L'Idea mi è venuta 
leggendo 11 supplemento «Li
bri» dell'Unirà del 1? agosto 
scono dedicato a poesìe ine
dite di trenta nostri poeti. Sui 
«Quaderni piacentini» compa
rivano spesso delle poesie, 
soprattutto nella sua prima fa
se - tra il 1962 e il 1967 (a 
detta di alcuni forse la più ori
ginale, perché anticipò alcune 
tematiche culturali che diven
nero poi moneta corrente nel" 
la contestazione studente
sca). Le poesie che pubblica
vamo tendevano ad, essere 
quasi reqtòvtìehrt' (nun arti*' 
colo; soprattutto quando, cò
me spesso accadeva, privile
giavano il versante satirico, ed^ 
erano «impegnate», «dì de
nuncia» (come si diceva allo' 
ra) o avevano una loro scan
zonata irriverenza, Ne riporto 
qui di seguito sei, che mi sem
bra mantengano tuttora una 
notevole presa. 

Bertolt Brecht, Brutti 
tempi: «L'albero racconta per
che non ha fruttificato. / Il 
poeta racconta perché i versi 
sono diventati brutti. / Il gene
rale racconta perché si è per
duta la guerra. / Quadn, dipin
ti su fragile tela! / Memorie 
della spedizione, trasmesse ai 
dimentichi! / Comportamento 
nobile, che nessuno ha nota
to! / Usarlo come pitale, il va
so incrinato? / Mutarla in far
sa, la tragedia ridicola? / Spe
dirla in cucina, l'amante sfian
cata? / Lode a chi esce dalle 
case cadenti! / Lode a chi 
chiude la porta all'amico che 
s'è lasciato andare! / Lode a 
chi dimentica il progetto irrea
lizzabile! / La casa e costruita 
con le pietre che erano dispo
nibili. / La distruzione fu com
piuta con i distruttori che era
no disponibili. / I! quadro fu 
dipinto con i colori che erano 
disponibili». 

Boris Vian, Il dottor 
Schweitzer. «Sìa mezzanotte, 
sia mezzogiorno / Lei mi fa 
cacare, dottor Schweitzer. Se 
sta entrando nella leggenda / 
Sì calzi con sboia di caucciù / 
Le sue scarpacce di vecchio 
trappoliere / Fanno troppo ru

ne. 
Una analoga contraddizione af

fiorava da un'indagine pubblicata 
sempre da Paolo Mauri nel numero 
6 del suo «Cavallo di Troia». Alla 
domanda «Come consideri lo scrit
tore nella società contemporanea» 
la maggioranza dei 48 scrittori ita
liani intervistati rispondeva con 
un'opinione negativa: mentre all'al
tra «Pensi dì essere letto nel modo 
giusto?» l'BO per cento rispondeva 
dicendosi abbastanza soddisfatto. 
Ipotizzava giustamente l'intervista-
tnce Simona Cigliarla: «Forse pen
sano a se stessi come a un'eccezio
ne rispetto alla più vasta classe de
gli sentieri» 

Ma c'è almeno una eccezione 
nell' Almanacco che menta di esse
re segnalata. Dai Fabbro traccia un 
vero e sincero autontratto della 
propna condizione di emarginato e 
dimenticato, con una elencazione 
amara e sarcastica di opere e tradu
zioni non recensite, ignorate, non 
nstampate, rispetto a tante medio
crità. Così concludendo: «Mi tengo 
in vita unicamente per impedire a 
Cario Bo dì tacere della mia morte» 

more, sopra i sassi. / All'avan
guardia degli zozzoni / Si fan
no scudo con la sua immagi
ne. / Per chi è che vuole, dot
tor Schweitzer, / Rimetterli in 
buone condizioni / Quei negri 
che va riappiccicando / E crw 
domani scasseranno di nuo
vo? / Resti pure nei suoi tem
pii di stucco / Suoni pure l'or
gano coi piedi / Studi pure 
Bach se ne ha voglia / Ma sap
pia che ormai da cent'anni / 
Per lungo, per largo e per tra
verso / Sìa mezzanotte, ala 
mezzogiorno, / Lei mi fa caca
re, dottor Schweitzer, / Que
sto era necessario che fosse 
detto». 

Amfrid Astel, Bella prodez
z a «Amici come prima, / caro 
san Martino, / ma mezzo man
tello / per un uomo nudo, / 
non era poi / un po' da tirchio 
/ e dall'alto in basso?». 

VolkerVonTorne, Comuni
cato ufficiale. «La frittata è fat
ta; ( Non avremo farne. / Ab
biamo l'acqua alla gola: / non 
avremo sete. / Essi scherzano 
col fuoco: / non avremo fred
do. / Siamo sistemati», 

Fernando Bandirli, Quello 
che è vietato: «Come mi tor
mentaste in gioventù / male
detti, canaie! Perché sono / 
nato in 'sto tempo che non ha 
perdono / se non per chi ga 
$chei? / E sento, in alto tra gli 
antani, osei / fare (inno a l i * 
state, / ma le mie mani sono 
scorticate, / le gambe tutte 
rosse per le oriighe. / O mam
ma, dighe, dighe, che no I me 
copa, che ì me lassa stare, / 
Gli prometto di andare / lonta
no dove non darò fastidio, / 
Là vivrò da pnvato, / soffoche
rò borborigmi e rancori, / farò 
quel che i voi lori, senza fumi/ 
per la testa. / Ogni dì mangerò 
la mìa minestra / don gli occhi 
dentro il piatto. / Conosco be
ne quello che e vietato, che 
no se potè avere». 

Giancarlo Majorino, Proff,; 
«Il professore dell'Università / 
parecchio travagliò per diven
tare / il professore dell'Uni
versità / parecchio travagliò a 
rispolverare / gomiti suole 
barba baffi occhiali / del pro
fessore precedente / gli ha 
persino rimesso un dente / 
ora il professo dell'Università 
/ ha quattro camerieri e può 
ordinare / carne da bere vino 
da mangiare / ha quattro assi
stenti e può cavare / un oc
chio o un dito / a chi gli è 
nemico». 
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